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La Chiesa e  
il rapporto con le 

nuove generazioni:  
«Ripensare 
l’annuncio»

Il rapporto fra la Chiesa e i giovani 
oggi: è il «nodo» che Augusto Cinelli,  
docente di religione al liceo classico  
di Frosinone e collaboratore di 
Avvenire, ritiene decisivo per 
affrontare «la condizione di evidente 
crisi» ecclesiale. Ne parla, fra teologia 
e pastorale, nel saggio pubblicato da 
Aracne, con prefazione di Walter 

Fratticci, “La Chiesa e i giovani nella 
cultura del postmoderno”. Partendo 
dal Sinodo come possibile «punto di 
svolta», invita a una «necessaria 
lettura dei tempi», a «ripensare» 
l’annuncio cristiano, perché i giovani 
possano decidere di scegliere il 
Vangelo e la Chiesa «nell’elaborazione 
delle istruzioni per vivere». (A.G.)GIOVANI

MARCO PAPPALARDO 

«Che c’entra con me Carlo 
Acutis – dice Roberto del 
secondo anno di un li-

ceo – io non vado a Messa da due 
anni, il rosario lo recita mia nonna 
per me, e comunque con tutta que-
sta fede e bontà muore pure giova-
nissimo, perché?». Gli adolescenti 
sono i più “tosti”, i coetanei di Carlo 
quasi vent’anni dopo, cresciuti a pa-
ne e social network, alcuni 
già con idee abbastanza 
chiare sulla fede, la Chiesa 
e la religione, di solito non 
positive e al contrario ri-
spetto alla sua testimonian-
za. Il rischio, in effetti, è che 
il futuro santo, pur vicino 
d’età ai ragazzi, possa appa-
rire irraggiungibile concre-
tamente, quando non si ri-
schia ancor più di farne un 
santino, soprattutto se mo-
strato attraverso lo sguardo 
ammirato degli adulti. Do-
po i due libri per adolescen-
ti su padre Pino Puglisi e sul 
giudice Rosario Livatino, 
che avevano avuto un buon 
riscontro presso le scuole 
grazie ai temi della giustizia 
e della lotta alla mafia, quel-
lo sul beato Carlo Acutis dal 
titolo “Io e C@rlo”, edito co-
me i precedenti da Paoline, 
sembrava destinato solo al-
le realtà ecclesiali. Del resto, 
navigare nella sua storia, è 
mettersi alla ricerca di Ge-
sù verso cui Carlo sin da pic-
colo ha tracciato la rotta con 
le vele della fede, con il ti-
mone della Chiesa, con la 
mappa del Rosario. A 7 an-
ni la Prima Comunione, la 
devozione all’Eucaristia «la 
mia autostrada per il cielo» 
e alla Madonna lo portava-
no quotidianamente a messa. Inve-
ce, così come il giovane prossimo 
santo, i suoi coetanei attuali mi han-
no stupito! Dall’uscita un anno fa ad 
oggi, infatti, quasi ogni settimana ho 
avuto la gioia di incontrare studen-
ti e docenti delle scuole primarie e 
secondarie italiane, la maggior par-
te delle quali statali, che hanno let-
to il libro. Mi piace ascoltare le loro 
domande e tra le prime c’è sempre: 
«Perché ha scritto questo libro?». Ri-
spondo che è una bella storia e che 
le belle storie vanno raccontate! «Ma 
come può essere bella una vicenda 
in cui il protagonista muore prema-
turamente così giovane?», aggiunge 
qualcun altro. «Perché quei pochi 
anni sono stati vissuti intensamen-
te, hanno lasciato un segno in quan-
ti hanno incontrato Carlo, tanto che 
la sua storia ha superato i confini 
della sua città, del nostro Paese, rag-
giungendo ogni punto della Terra, e 
tornando indietro fino a qui, fino a 

ed elaborati originali frutto della let-
tura del libro, che reinterpretano in 
modo creativo. I preadolescenti so-
no pieni di domande, vogliono sa-
perne di più, chiedono i minimi det-
tagli della vita, sanno mettermi in 
difficoltà citando persino pagina e 
rigo, ma ci sta questa sana curiosi-
tà. Qui viene in aiuto Ester, l’io del 
titolo del libro, coprotagonista nel-
la finzione letteraria, cioè una ragaz-
za come loro, che “incontra” Carlo 

per un compito asse-
gnato dall’insegnante, 
facendo una ricerca on-
line; un incontro ina-
spettato, quasi uno 
scontro all’inizio, si tra-
sforma in un’amicizia 
virtuale e virtuosa tra 
adolescenti che, in 
un’età fatta d’incertezze 
e desideri, vivono que-
sto tempo così comples-
so. Le sue paure, i suoi 
sogni, le difficoltà, le ri-
sorse, i problemi a casa, 
la forza degli amici, la 
scuola come noia, la 
musica come rifugio, il 
virtuale e il reale sullo 
stesso piano, il passato 
che non esiste, il presen-
te da vivere, un futuro a 
cui meglio non pensare, 
li riportano con i piedi 
per terra, percorrendo 
un pezzo insieme a lei e 
avvicinandosi allo stes-
so tempo al beato. In 
questo modo Carlo pian 
piano diventa uno di lo-
ro, non per imposizione 
bensì per scelta, poiché 
un amico si sceglie e 
spesso ci viene presen-
tato da altri, e la frequen-
tazione permette di co-
noscerlo meglio ed ap-
prezzare pure ciò che 

all’inizio sembrava più distante. «Mi 
piace – afferma Giulia della stessa 
seconda classe – che oltre a dedi-
carsi alla famiglia, alla scuola, agli 
amici, allo sport, agli animali dome-
stici, ai viaggi, era sempre sorriden-
te e aiutava i poveri, facendo spes-
so delle rinunzie e coinvolgendo gli 
amici. Tra le sue passioni c’erano la 
fotografia, i video e l’informatica, il 
web e dal mio punto di vista anche 
avere fede lo è. Io ammiro chi fa le 
cose che dice e chi crede in qualco-
sa o in Qualcuno!». Originale, umi-
le, credente, connesso: queste le vir-
tù di un giovane milanese “millen-
nial”, ormai patrimonio dell’umani-
tà e per molti un influencer, che si 
dedica a chi è in difficoltà, vive la fe-
de nella sua pienezza senza esibi-
zionismo, gode delle cose semplici, 
usa le nuove tecnologie a fin di be-
ne, ama la natura, non rinuncia al-
le relazioni vere e mai banali. 
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noi». A questo punto chiedo io agli 
studenti come sia possibile tutto 
questo e ne segue di solito una piog-
gia di voci: «Era un bravo ragazzo, 
voleva bene a tutti, pregava Gesù e 
la Madonna, aiutava i poveri, aveva 
tanti amici, usava internet, era bene-
stante ma restava umile, la sua fami-
glia credeva in lui…». I bambini di 
solito si lasciano andare con la fan-
tasia e, spesso, grazie allo stimolo 
degli insegnanti presentano disegni 

«Un incontro inaspettato, 
quasi uno scontro all’inizio, 
si trasforma in un’amicizia 
tra adolescenti, in un’età 
fatta d’incertezze e in un 
tempo così complesso»

Incontro all’Istituto comprensivo San Giovanni Bosco (plesso Don Milani) a Barrafranca (En) /Eugenio Bognanni

«Carlo Acutis, uno di noi» 
La reazione degli studenti quando iniziano a conoscere il beato, attraverso un libro in viaggio nelle scuole

VERSO GLI ALTARI 
Tutte le tappe della canonizzazione di un semplice ragazzo milanese

L’annuncio della prossima canonizzazione di Car-
lo Acutis, giovedì scorso, ha fatto il giro del mon-
do in poche ore: la figura di questo giovane nato a 
Londra il 3 maggio 1991 e morto a Monza il 12 ot-
tobre 2006, testimone della possibilità per le nuo-
ve generazioni, anche quelle “digitali”, di vivere fi-
no in fondo il Vangelo senza sconti, infatti, è cono-
sciuta in tutta i continenti e ha numerosi devoti. Ed 
è proprio l’enorme fama di santità ad aver permes-
so, il 15 febbraio 2013, a meno di sette anni dalla 
morte, di aprire la causa di beatificazione a Mila-
no. La fase diocesana si chiudeva il 24 novembre 
2016 mentre. Il 5 luglio 2018 arrivava il decreto con 
il quale si riconosceva l’eroicità delle virtù, attri-
buendo così ad Acutis il titolo di venerabile. 
Il miracolo che ha permesso la beatificazione, poi, 
è stata la guarigione di Matheus, un bambino bra-
siliano di sei anni affetto da pancreas anulare, una 
rara anomalia anatomica congenita del pancreas, 

scoperta nel 2012. Una malattia che avrebbe richie-
sto un intervento chirurgico. Il 12 ottobre 2013 le 
gravi conseguenze della patologia cessarono im-
provvisamente dopo che il piccolo ebbe toccato 
una reliquia di Acutis – un pezzo del suo pigiama – 
nella chiesa brasiliana di San Sebastiano. Fu poi sta-
bilito che la guarigione era completa: un fatto rico-
nosciuto e attribuito all’intercessione tra il 2019 e il 
2020. Così, dopo la pubblicazione del decreto il 21 
febbraio 2020, Carlo Acutis veniva dichiarato bea-
to il 10 ottobre successivo ad Assisi, durante una 
celebrazione presieduta dal cardinale Agostino Val-
lini. La ricorrenza liturgica veniva quindi fissata il 12 
ottobre. Il decreto pubblicato giovedì, che apre la 
strada alla canonizzazione, ne riconosce l’interces-
sione nella guarigione miracolosa di una giovane 
costaricana che, trasferitasi a Firenze nel 2018, la 
mattina del 2 luglio 2022, cadde dalla sua biciclet-
ta riportando un trauma cranico molto grave.

IL CONGRESSO  

Grandi eventi 
«Occasioni  
di crescita»
STEFANIA CAREDDU 

«Riempire di nuovi significati 
eventi mondiali come la 
Gmg e il Giubileo dei giova-

ni, continuando ad intrecciarli con l’or-
dinarietà dei cammini nazionali». È 
questa l’indicazione che don Riccardo 
Pincerato, responsabile del Servizio na-
zionale per la pastorale giovanile, trae 
per la Chiesa italiana dal Congresso in-
ternazionale di pastorale giovanile che 
si è tenuto nei giorni scorsi a Ciampino 
(Roma) e a cui ha partecipato con circa 
300 delegati di Conferenze episcopali 
provenienti da 110 Paesi. «Dobbiamo 
riscoprire i grandi eventi come luoghi 
di contenuto dove fare esperienza di 
Dio, conoscere se stessi e incontrare gli 
altri», sottolinea il sacerdote.  
Il bilancio dell’ultima Gmg di Lisbona 
e le prime informa-
zioni sulla prossima 
in programma a 
Seoul nel 2027, in-
sieme alla presenta-
zione del Giubileo 
del 2025, hanno evi-
denziato come tali 
appuntamenti sia-
no, per i giovani del 
mondo, un’occasio-
ne forte di crescita umana e spirituale. 
«Per noi italiani – rileva - questo vuol di-
re anche trovare parole nuove per ri-
narrarli e per evidenziarne il valore, in 
questo tempo e per i nostri ragazzi». 
Nella consapevolezza, «come ha ricor-
dato Papa Francesco nel discorso ai 
partecipanti al Congresso, di curare il 
cammino quotidiano, la pastorale dei 
piccoli passi, dei piccoli numeri, delle 
scelte di ogni giorno». Non solo: «il Pa-
pa – aggiunge il responsabile del Snpg 
- ci ha esortato a dare ai giovani la cer-
tezza di Dio, ad aiutarli nel discerni-
mento accompagnandoli in modo per-
sonale e comunitario senza smettere di 
ascoltarli». Un invito, una consegna, un 
impegno per quanti – nelle Conferen-
ze episcopali, nelle associazioni e nei 
movimenti – si spendono per i ragazzi 
e con i ragazzi. «Il Congresso ha per-
messo di cogliere la complessità, la sfi-
da e la bellezza di essere Chiesa catto-
lica, cioè universale», racconta don Pin-
cerato che porta con sé l’immagine di 
«un popolo in cammino, con varie ve-
locità e tante sfaccettature, che però 
procede insieme». 
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Un momento dell’incontro a Ciampino

Don Pincerato

IL VOLUME 

Spesso “Basta uno sguardo” per mettersi in sintonia con i più giovani
DANIELA POZZOLI 

È diventato prete trent’anni fa e 
oggi gli è «venuta voglia di rica-
pitolare questo lungo viaggio». 

Se il viaggio è stato lungo, il libro è 
breve e scorrevole, s’intitola Basta 
uno sguardo. Un cammino di pasto-
rale giovanile (Elledici, 14 euro) e don 
Michele Falabretti racconta sia le 
strade percorse nella sua diocesi, 
Bergamo, sia nelle altre diocesi visi-
tate mentre è stato per undici anni 
responsabile del Servizio nazionale 
per la pastorale giovanile della Cei. 
Il volume non è un insieme di cro-
nache, ma a partire dalle scelte pasto-
rali cerca una sintesi che mostri i 
cambiamenti, epoca dopo epoca. Nel 
1993, solo per fare un esempio, i te-
lefoni cellulari avrebbero dovuto 

aspettare una decina d’anni prima di 
ritrovarsi tra le mani di adolescenti e 
giovani. Scrive Falabretti: «Cambia-
va la Chiesa, cambiavano le persone, 
la questione educativa non avrebbe 
potuto uscirne indenne». Il libro par-
te dal concetto di cura educativa, che 
sta tra le fondamenta della Pastora-
le giovanile, e come siano nati Uffici 
e Servizi (nazionali e diocesani) de-
dicati alle nuove generazioni, a se-
conda delle diverse fasce d’età; quin-
di dà voce agli educatori e alla comu-
nità cristiana, impegnati nell’incon-
tro con ragazze e ragazzi che, talvol-
ta, sembrano aver smarrito la rotta. 
«Due temi si sono rivelati decisivi 
nell’ultimo decennio – spiega l’auto-
re – e cioè il Sinodo dei giovani, che 
ha ispirato le parole necessarie a una 
buona progettazione pastorale. E 

l’oratorio che, a partire dalla “Nota 
pastorale dei vescovi” (2012), è stato 
rilanciato come esperienza preziosa 
che deve accogliere le sfide di questo 
tempo».  
Al centro del libro, dunque, emergo-
no la passione per la cura educativa 
e una voglia sincera di ascoltare i più 
giovani, incontrandoli proprio lì do-
ve vivono, oltre che in oratorio. In 
modo da raccogliere pensieri e pa-
role il più autentici possibile. E così, 
decennio dopo decennio, strada do-
po strada, quartiere dopo quartiere, 
si snoda un percorso che in questi 
anni di ministero ha portato Falabret-
ti ad acquisire uno sguardo “naziona-
le”. Spicca, accanto all’esperienza ma-
turata sul campo, l’analisi dell’ulti-
mo decennio, ricco di eventi che poi 
diventati documenti, alcuni molto 

importanti per il mondo cattolico: gli 
“Orientamenti pastorali della Chiesa 
italiana” (2010-2020) e il “Sinodo uni-
versale dei giovani” (2016-2018).  
Falabretti ricorda come i temi pa-
storali abbiano costituito il filo con-
duttore anche dei Convegni nazio-
nali: «Prima di lasciare l’incarico – 
racconta il sacerdote bergamasco – 
ho fatto rilegare i cinque numeri 
della rivista Note di pastorale giova-
nile che riportano gli atti dei Con-
vegni nazionali. Lo sguardo è tor-
nato a un percorso che cercava di 
individuare gli snodi più importan-
ti della Pastorale giovanile. Ho pen-
sato che valesse la pena ripercor-
rerli, possono essere un tracciato 
interessante per riflettere sul com-
pito che ci attende in futuro». 
Alcuni temi specifici chiudono la ri-

flessione sul mondo giovanile: la spi-
ritualità e la liturgia, la dimensione 
dell’impegno sociale e del lavoro, il 
mondo degli affetti. E, con l’idea di gi-
rare alla larga da astrazioni e scorcia-
toie, ogni capitolo è introdotto da un 
piccolo racconto di vita: segno che il 
testo vuole essere testimonianza di 
un cammino che il servizio di don 
Michele ha cercato di offrire a parti-
re dal vissuto dei ragazzi e dalle esi-
genze che la Chiesa ha sentito più ur-
genti. «In questo viaggio – conclude 
l’autore – non c’è nessuno che non 
mi abbia insegnato qualcosa. In par-
ticolare i giovani. Vorrei far sapere lo-
ro che c’è stato un tempo in cui cre-
devo di accompagnarli. Poi, a un cer-
to punto, ho capito che erano loro a 
far crescere me». 
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Trent’anni tra i ragazzi, 
undici a capo del Servizio 
nazionale di pastorale 
giovanile. Don Falabretti 
“rilegge” il suo cammino 

giovanilePASTORALE


